
LETTERE E OPINIONI 

«Concentrare 
tutti gli sfoni 
per cercare 
di por rimedio...» 

• • C a r a Unità, ho letto l'In­
tervento di Chlarante (giovedì 
4 febbraio) e non vedo pro­
prio chi mal potrebbe essere 
in disaccordo con lui sulla va­
lidità culturale dello studio 
dell* principali religioni In ter­
mini non confessionali. An­
che lull'lpotesl, pertanto, del­
l'Introduzione di questo stu­
dio nelle scuole. 

Quello che ritengo decisa­
mente non condivisibile, Inve­
ce , è l'opportunità dell'Intro­
duzione di un tale discorso In 
questo momento, 

MI riferisco alla confusione 
In cui la scuola oggi già si tro­
va a causa del permanere del­
l'insegnamento confessionale 
Cattolico, Inadeguatamente e 
ambiguamente chiamato .l'o­
ra di religione», a condizioni 
per di più veramente inaccet­
tabili. 

Non voglio descriverli nel 
dottagli qual è II prezzo che 
noi non cattolici, credenti o 
no, stiamo pagando (anche in 
termini economici: non vanno 
dimenticati I molli, troppi mi­
liardi che vengono spesi per 
quel lo) In termini di delusio­
ne * rabbia per la politica di 
compromesso, attuata anche 
dal Pel nel confronti della 
Chiesa cattolica, a grandissi­
mo vantaggio di quest'ultima, 
che si poteva pensare giustifi­
cabile o Inevitabile solo In altri 
tempi, ormai passati e lontani. 

Vorrei piuttosto richiamare 
la tua attenzione sull'impor­
tanza di concentrare lutti gli 
•foni ora nel cercare di porre 
rimedio a quanto è staio fatto: 
«errore humanum est, perse­
verar» diabollcum: 

E II rispetto della libertà, al­
lora, che noi dobbiamo Intro­
durre finalmente nella scuola, 
concentrando tutta la nostra 
Intelligenza e forza perché 
venga reso chiaro ed elimina­
lo Imbrogl io che ho trasfor­
malo successivamente l'Inse­
gnamento cattolico da facol­
tativo a opzionale. 

Non sarebbe dunque più 
opportuno, nel rivedere seria­
mente le nostre posizioni, In­
dirizzare, con la passione di 
cui molti di noi sono capaci, 
la nostra azione affinché per 
prima cosa venga risolto, ed 
una volta per sempre, questo 
attuale « cosi grave proble­
ma? 

Uvta Boni. Milano 

«Riflessioni» 
ci sono state. 
«Storie», non ne 
son state scritte 

• a l Caro direttore, suW Unità 
del 9 febbraio Giorgio Fabro, 
nella sua cronaca del conve-

f|no recanatese su Gramsci e 
• letteratura dell'Ottocento, 

mi ha fatto passare per un 
analfabeta attribuendomi la 
peregrina lesi che in Italia non 
ci siano state «riflessioni sulla 
Rivoluzione francese.: ritengo 
di non meritare un slmile ludi­
brio. 

Ho semplicemente affer­
malo, tentando di spiegarne I 
motivi, che nell'Italia del Ri­
sorgimento, salvo quella del 
Papi, non sono stale scritte 
storie della Rivoluzione fran­
cese . Il che confermo. Devo 
anche aggiungere che difficil­
mente le centinaia di persone 
che hanno seguilo il dibattilo 

Abbiami io agito negli anni di piombo 
nell'interesse della democrazia e del Paese. 
Qò non vuol dire non prendere atto che la situazione 
è da allora cambiata profondamente 

Non pentiti, guardiamo avanti 
• f i Cara Unità, grande spazio si tor­
na a dedicare sulla stampa al terrori­
smo e al suol protagonisti, proprio co­
me negli anni più neri, col dubbio In-
allietante che, ora come allora, ben al 

i là del dovere di informazione ci sia 
interesse da parte di qualcuno a fare 
da cassa di risonanza di certe posizio­
ni. Ora come allora non è chiaro a chi 
giovi questa opera di amplificazione: 
alle vittime assassinale a sangue fred­
d o dal terroristi, no di certo; e alla 
democrazia nemmeno, una volta as­
solto il dovere di Informazione. E le 
Interviste a terroristi Uberi, semlllberi e 
latitanti non fanno parie di questo do­
vere. 

Provvedimenti di clemenza: con 
molla angoscia e non a cuor leggero la 
società civile approvò una legislazione 
per difendersi dal bubbone terroristi­
co, Quelle leggi sono state elflcacl, Il 
terrorismo come tentativo di scardina­
mento della società è fallito: non è 
sparita la boria e la presunzione da 
Intellettuali piccolo-borghesi e frustra­
li tipica di tanti leaders degli anni di 
piombo, che pontificano come divi 

sulla stampa e In tv cosi come ieri esi­
bivano la loro strafottenza nei tribunali 
e il loro disumano disprezzo verso i 
parenti delle vittime. 

Clemenza per le vitlme non ne eb­
bero e qualcuna si prese anche il col­
po di grazia alla nuca. Si dice: non tutti 
si macchiarono di delitti di sangue. 
Domando: è più colpevole il ragazzo 
di vent'annl con la pistola o II maestro 
che lo ha istigalo e gettato allo sbara­
glio meltendosl poi In salvo nella agia­
ta e vezzeggiata latitanza di Parigi o 
del Canada? 

Si dice, anche: qualcuno si è cristia­
namente pentito. Rispondo: se qualcu­
no ha avuto il perdono dei parenti del­
le vittime, ne gioisca cristianamente 
nel suo intimo, nella sua anima, ne 
tragga motivo di elevazione morale e 
spirituale e non pretenda di fame un 
grimaldello giuridico per sovvertire, 
ancora una volta, le regole di una con­
vivenza difficile e dura ma civile, di cui 
loro stessi si son dichiarali nemici irri­
ducibili. 

AMemaro ContoUnl. Firenze 

Questioni delicate e complesse, 

quelle affrontate in questa lettera. 
Questioni da affrontare certamente 
con spirilo aperto ma anche sema 
prestarsi a manovre più o meno stru­
mentali. 

Sono persuaso che sia improprio 
parlare di ^perdono» quando ci si ri-
ferisce allo Stalo democratico, alle 
sue istituzioni, ai suoi partiti. Il per­
dono resta, e non può non restare, un 
fatto privato. La questione di cui si 
discute è invece politica, e come tale 
va affrontata. 

Il punto dipartenza riguarda il giu­
dizio che si dà dell 'attuale situazione 
dell'ordine pubblico democratico, 
Certo, I pericoli non sono scomparsi, 
e sono anzi ben presenti: e ce lo dico­
no tante cose e tanti falli. Ma credo si 
possa dire che l'emergenza democra­
tica (da questo punto di vista) è fini­
ta, è alle nostre spalle. E questo in 
primo luogo grazie al fatto che il ter­
rorismo lo abbiamo sconfitto, con la 
politica che seguimmo negli tanni di 
piombo» eancheconle leggi che allo­
ra adottammo. Di quella politica e di 
quelle leggi non slamo pentiti. Ed io 

sono convinto che è opportuno ripe­
terlo ogni volta che se ne presenti 
l'occasione. Pensiamo di aver agito 
allora nell'interesse della democra­
zia e dell'Italia, e del movimento dei 
lavoratori. Slamo ancora oggi con­
vinti che l'attacco eversivo terroristi­
co di quegli anni fu molto pericoloso, 
e andava stroncato. Questo abbiamo 
fatto, e non ce ne pentiamo. 

Ciò non vuol dire non prendere at­
to che la situazione è da allora cam­
biata profondamente. E non vuol dire 
nemmeno rifiutarsi di comprendere 
quanto allora avvenne, e la tragedia 
al più di una generazione, e le sue 
motivazioni politiche e ideali. In que­
sto quadro riflettiamo anche sui no­
stri limili, difetti, inerzie e chiusure 
politiche e culturali. 

Non rifiutiamo quindi il confronto 
con nessuno. Ma non per rinnegare la 
storia. Per guardare invece avanti, al 
futuro. Un futuro che sia fondato sul­
la democrazia e sui diritti umani: 
quella democrazia e quei diritti uma­
ni che il terrorismo calpestò e voleva 
distruggere. 

Oa.CH. 

recanatese potranno trovar 
traccia, nella cronaca del Fa­
bro, della viva tensione cultu­
rale e politica da cui le due 
giornate di convegno sono 
state animate. Peccato. 

prof. Umberto Carpi. Pisa 

Una tradizione 
(di «Giustizia 
e libertà») che 
non si smentisce 

• I C a r o direttore, M'Unita 
del 3 febbraio ho appreso che 
Fermo e Bianca Solari, da Udi­
ne, hanno Istituito due borse 
di studio universitarie a favore 
di due studenti palestinesi. 
Questo al lo di grandissimo si­
gnificato In un momento In 
cui II dramma del palestinesi è 
al centro dell'attenzione del­
l'Intero mondo, mi riempie 
l'animo di commossi senti­
menti di solidarietà e di gioia. 

Desidero periamo esprime­
re attraverso / 'Unità II mio più 
vivo compiacimento al due 
vecchi e cari compagni che 
con la loro iniziativa hanno 
dato ancora una volta prova 
del loro alti ideali di libertà e 
di giustizia. 

E U » Zoccall, Roma 

La centrale 
di Montalto 
e il futuro 
energetico 

• • C a r o direttore, c o m e par­
lamentari eletti nella circo­
scrizione di Siena, Arezzo e 
Grosseto non possiamo non 
essere preoccupati della ven­
tilata decisione di questo go­
verno, fonato dal ministro 
Battaglia, di andare avanti col 
•presidio nucleare, a Montai-
lo di Castro senza tener in al­

cun conto la richiesta di quasi 
cento deputali di cinque grup­
pi parlamentari di portare in 
Parlamento la discussione su 
Montatto e Ignorando la chia­
ra volontà popolare espressa 
dal referendum contro II nu­
cleare. La nostra preoccupa­
zione è anche alimentata dal 
modo affrettato con cui sono 
stati condotti i lavori della 
•Commissione Spaventa, e da 
alcune carenze del rapporto 
stesso. 

Dove sono, Infatti, nella 
«Commissione Spaventa» le 

competenze idrogeologiche, 
agrochimiche, termodinami­
che, chimico-fisiche, biofisi­
che, immunologie!»!, immu­
nochimiche, genetiche, bio­
molecolari, ecc . Indispensabi­
li per valutare I costi del ri­
schio nucleare e la compara­
zione col vantaggi offerii dal 
metano? Dov'è il calcolo rela­
tivo ai costi generali dei servizi 
di controllo, sicurezza, sanità, 
valutazione di Impano am­
bientale, di rullo II sistema ita­
liano che si riverseranno su 
quest'unico «presidio nuclea­

re» di Montarlo? Dove sono I 
minori costì ambientali per il 
territorio, l'agricoltura e la sa­
lute, del metano rispetto al 
nucleare (effetto serra, entro­
pia, clima, radionuclìdi, ecc.)? 
E ancora: perché si è voluto 
costituire una commissione 
quanto meno non equilibrata, 
e quindi non «saggia., per 
quanto riguarda le competen­
ze e le posizioni In termini di 
nucleare e energie alternati­
ve? 

Il problema energetico è un 
problema cosi serio che non 

può essere affrontato in ma­
niera parziale e mano che mai 
cercando di risolverlo a tappe 
(prima Montarlo, poi Caorso, 
o il Pec e cosi via). C'è una 
sola strada maestra da percor­
rere prima di decidere su 
Montallo di Castro: portare in 
Parlamento una discussione 
trasparente e complessiva sul 
futuro energetico del paese. 

Nedo Banant i , 
Adalberto Minacci, 

Francesco Nerit, 
Anna Serafini, Enzo H e u l 

Suicidi a Gubbio: 
interpretazione 
più attenta 
e corretta 

Mi Caro direttore, sono una 
comunista, capogruppo nel 
Consiglio comunale di Gub­
bio, fino a qualche settimana 
fa responsabile dell'organiz­
zazione nella segreterìa regio­
nale del Pei umbro. Credo 
nell'autonomia della stampa e 
nella libertà dei giornalisti di 
Interpretare i fatti secondo la 
loro cultura e i loro criteri, ma 
questa autonomìa non auto­
rizza nessuno a riportare di­
chiarazioni non fatte o a dare 
versioni scorrette. 

Mi riferisco all'articolo di 
Liliana Rosi uscito a pagina 7 
deirMddel 7/2/1988 con il 
titolo «Gubbio, perché cosi 
tanti suicidi?». Non so perché 
la giornalista si sia rivolta a 
me, dato che non sono - co­
me lei ha scritto - membro 
del comitato di gestione della 
Ussl locale, ma al di là di que­
sto, la cosa che mi preoccupa 
e mi indigna è che, dopo aver­
le fornito informazioni utili re­
lative alle persone che avreb­
be dovuto intervistare, e dopo 
averle fatto comprendere che 
non eravamo in presenza di 
una «notizia», ma di una ricer­
ca lungamente meditata, tut­
tora in corso, i cui primi risul­
tati sono stati portati a cono­
scenza dell'opinione pubblica 
già da due mesi; e dopo averle 
spiegato che, preoccupati del 

modo scandalistico con cui 
altre testate nazionali (Come-
re delta Sera «li vizio assurdo 
di Gubbio - E il record di sui­
cidi diventa un'arma elettora­
le») avevano presentato la no­
tizia, ritenevamo opportuno 
cogliere l'occasione per ripor­
tare attraverso l'Unità II pro­
blema ad una interpretazione 
più attenta e corretta. 

Mi sembrava che illustrare 
le prime conclusioni presenta­
te nell'assemblea pubblica te­
nuta a Gubbio due mesi fa, 
dalla quale emergeva che il 
suicidio non può essere ade­
guatamente spiegato con l'at­
tualità sociologica di un grup­
po sociale, ma che le sue cau­
se vanno ricercate nella storia 
anche lontanissima della città 
e della sua popolazione, esi­
geva che venisse sottolineata 
l'originalità della ricerca in at­
to, guardandosi da incauti raf­
fronti e approssimative com­
parazioni con graduatone, 
primati e statistiche. Ma que­
sto purtroppo dàW Unità non 
è stato fatto. 

Maria AMUDM Plerottl. 
Perugia 

A che titolo 
quella strada 
di Palermo è 
dedicata a lui? 

• • C a r o direttore, una strada 
di Palermo è tuttora dedicata 
a Cau Lussorio, personaggio 
giustamente ignoto al di fuori 
dell'ambito di centinaia di an­
tifascisti che ebbero modo di 
ammirarlo (si fa per dire!) nel­
la famosa Aula /Vdel tribuna­
le speciale, seduto tra i fan­
tocci In camicia nera che giu­
dicavano gli oppositori del re­
gime. 

Sarebbe interessante sape­
re a quale titolo l'Amministra­
zione comunale del capoluo­
go siciliano gli ha dedicato 
una via. Potrebbe essere il se ­
guente: «Nella sua veste di 
console della milizia fascista, 
all'inizio di giugno del 1928, 
con supremo sprezzo del peri­
colo rappresentato da un ne­
mico disarmato e Incatenato, 
fece parte del collegio giudi­
cante i nemici della patria e 
dell'umanità Antonio Gram­
sci, Umberto Terracini, Mauro 
Scoccìmarro, Anita Pusterla, 
Giovanni Roveda e altri a c c o ­
liti appartenenti alla medesi­
ma banda a delinquere d e n o ­
minata Partito comunista d'I­
talia. Ottenutane la severa 
condanna, prosegui nell'ope­
ra che si era prefisso al servi­
zio dell'Uomo della Provvi­
denza, fino al termine della 
inutile vita-, 

Adriano Del P o n t Roma 

Giulia, Tatiana. 
Eugenia, Julia, 
Tania, Julca: 
che confusione.. 

• • C a r o direttore, leggendo 
la prefazione di Sprìano al pri­
mo volume delle «Lettere dal 
carcere» di Gramsci, a pagina 
9 il lettore può far confusione 
sulle «quattro femmine». Infat­
ti dopo le tre sorelle Tatiana, 
Giulia ed Eugenia saltano fuo­
ri Julca e Tania, mentre per la 
chiarezza penso sarebbe stato 
meglio scrivere prima Giulia 
(Julia, Julca) e Tatiana (Ta­
nia). 

Oliviero Cazzuoll. 
Abbadia Lanana (Como) 

CHE TEMPO FA 

mmmW 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

m^ m 
NEBBIA • NEVE VENTO MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l'Italia è ancora interessata da una 
distribuzione di alta pressione ma la attuazione meteoro­
logica, ne) auo compitato, prteanta qualche legno di 
cedimento. Per il momento, tuttavia, non ai intrawedo-
no groaae poasibllità di cambiamenti aoatanziall nelle 
attuell condizioni atmosferiche. Perturbazioni provenien­
ti dall'Atlantico ai ««tendono dalla pentole Iberica verao 
l'Europa centrele ma nel proaalml giorni al porteranno 
gradetememe anche vereo il Mediterraneo, 

TEMPO PREVISTO: tulle regioni uttantrionall a tu quelle 
dall'Italia meridionale condizioni di tempo variabile carat­
terizzate da alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sul­
le regioni centrali II tempo «art caratterizzata da empie 
zone di «treno intervallate da «caria nuvolone. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

Similmente poca motel. 
: graduale aumento della nuvotoiltl «irli» regioni 

dell'Italia aettentrionele ad iniziare delle Alpi occidentali H 
Piemonte, la Liguria e le Lombardia, tono poaalbill auc-
ceetivemtntepreclpltezionl nevote cui rilievi e taelmen-
te anche a quote betta. Sullt altre regioni dall'Italia 
centrele e eu quelle meridione» prevelenze di cielo «treno 
o tearatmente nuvolo». 

VENERDÌ: I t nuvolosità e la precipitazioni tendono ad 
aatenderei e tutte le regioni dell'Itene aettentrionele e 
eucceeaivamante a quelle dell'ltelie centrale ad Iniziare 
dalla faacia tirrenica. Si frettar» comunque di fenomeni 
poco Imenei e di breve durata. Tempo ancora buono 
aulle regioni dell'Itene meridlonele. 

•AMATO: tendenza a acMarlte culle regioni ttttentrtonell 
ed iniziare del eettore nord-occidentele, Durante il corto 
della giornata queate ai eatendaranno alle altre regioni 
dell'Italia aettentrionele. Par quanto riguarda l'Italia cen­
trele fenomeni di cattivo tempo reelduTe con tendenza a 
miglioramento. Nuvolosità in temporaneo aumento eulle 
regioni dell'ltelia meridlonele. 
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• a l Donne e lavoro: due pa­
role che In sé riassumono anni 
di rivendicazioni e di conqui­
ste del movimento femminile, 
un binomio che però, nella 
realtà calabrese, si carica di 
una valenza negativa, fino a 
configurarsi come una vera e 
propria antitesi. I dati sono or-
mal noti. Tanto noti da diveni­
re l'ennesimo elemento indi­
catore del divario socio-eco­
nomico - la famigerata forbi­
c e dalle lame sempre più al­
largate - tra il Nord e II Sud 
del nostro paese: per tutti ba­
sta citare II tasso di disoccu­
pazione relativo alle donne al 
di «olio del 25 anni, tasso che 
raggiunge addirittura il 66%, 
Sono cifre Incredibili, che si 
inseriscono nel quadro deso­
lante di degrado e di arretra-
te t ta che vede la Calabria 
esclusa dal processi Innovativi 
di sviluppo e di crescita eco­
nomica presenti su gran parte 
del territorio nazionale. Ma 
sono cifre che, pur nell'ambi­
to di un fenomeno piò com­
plessivo, esigono una lettura 
diversa, una analisi più artico­
lata, cosi da faro emergere la 
vasta problematica che esse 
sottendono, e che non può 

essere valutata solo In termini 
di economicità, ma soprattut­
to in termini culturali e sociali. 

Le drammatiche percentua­
li di disoccupazione femmini­
le nel Mezzogiorno, e In Cala­
bria in particolare, infatti, so­
no il simbolo della perdurante 
discriminazione che investe 
tutto un universo femminile, 
emarginato e respinto dal 
mondo del lavoro; sono il se­
gnale, numericamente tangi­
bile del degrado di una socie­
tà dove II diritto al lavoro è 
spesso ridotto a merce di 
scambio politico-elettorale; 
sono la prova evidente della 
caparbia volontà delle donne 
di divenire soggetti attivi del 
mercato del lavoro, ma an­
che, al tempo slesso, della In­
capacità governativa di dare 
nsposte adeguate alle specifi­
cità che In quel mercato la 
condizione femminile com­
porta. 

Le carenze, i disservizi, le 
discriminazioni che rendono 
spesso conflittuale il rapporto 
della donna con II mondo del 
lavoro, In Calabria si esaspera­
no e si dilatano saldandosi a 
pregiudizi culturali, a povertà 
endogena, ad ammlnis'razio-

La disoccupazione in Calabria 
simbolo defl'emarginazione 

dell'universo femminile 
M. SIMONA DALLA CHIESA • 

ni parassitarie. Eppure, anche 
se tra mille difficoltà, la donna 
calabrese sta nuscendo gra­
dualmente ad affermare una 
sua nuova identità, liberando­
si dal retaggi di una sub-cultu­
ra che la voleva confinata in 
ruoli «.erotizzati e spesso le­
sivi della sua dignità e della 
sua autonomia, e ponendosi 
in una ottica di partecipazione 
attiva nei confronti della real­
tà sociale alla quale si rappor­
ta. Una donna che studia, per 
inserirsi nel mercato del lavo­
ro con maggiore forza con­
trattuale; che sperimenta, at­
traverso lo strumento coope­
rativo, nuove forme di attività; 
che, insieme ad altre donne, 

crea centri di incontro e di 
elaborazione culturale al fem­
minile. Ma questi significativi 
fermenti, perché ancora solo 
di fermenti si tratta, hanno bi­
sogno di trovare solidi punti di 
riferimento politici e istituzio­
nali per consolidarsi e diveni­
re patrimonio di tutte. Con­
sentire il perdurare di questa 
condizione di subalternità 
della donna calabrese rispetto 
al mondo della produzione e 
della cultura; sottovalutare, se 
non addirittura ignorare, il 
grande segnale di progresso e 
di emancipazione derivante 
dalla massiccia presenza fem­
minile sul mercato del lavoro, 
pur come disoccupate; lascia­

re irrisolti t nodi legati al gran­
de tema della maternità: tutto 
ciò rappresenterebbe un dato 
dì assoluta cecità politica e 
culturale, in grado di innesta­
re una spirale regressiva, i cui 
effetti diverrebbero laceranti 
per il già debole tessuto de­
mocratico della nostra regio­
ne. 

Occorrono dunque inter­
venti mirati che sappiano te­
nere conto della disomoge­
neità del mercato del lavoro, 
proprio in funzione della pre­
senza femminile; è necessario 
attivare una adeguata politica 
dei servizi e degli orari, che si 
è dimostrata essenziale non 
solo per l'accesso, ma anche 

per 11 permanere della donna 
nel mondo del lavoro; è indi­
spensabile innovare i sistemi 
formativi e sperimentare for­
me dì orientamento scolasti­
co al fine di articolare mag­
giormente la presenza femmi­
nile nei vari percorsi dì studio, 
così da superare la sottorap­
presentazione delle donne in 
certi settori lavorativi, con it 
conseguente concentramento 
sempre nelle stesse branche, 
e in modo da impedire la sta­
gnazione della presenza fem­
minile ai livelli più bassi delle 
qualificazioni professionali. 

È un arduo terreno di con­
fronto, questo, per la sinistra, 
e in particolare per il Pei: la 
giunta di sinistra della Cala-
bna sì è dotata degli strumenti 
operativi previsti a livello na­
zionale (consigliere di parità e 
commissione per la pari op­
portunità) per superare forme 
di dìscnminazione e dì piatta 
omologazione nelle politiche 
del lavoro. La stessa giunta ha 
ancho elaborato un Progetto 
Donna, con un programma ad 
ampio respiro, che sicura­
mente rappresenta una grossa 
novità rispetto al consolidato 

disinteresse istituzionale ver­
so le tematiche femminili Di 
recente approvazione, infine, 
è la legge a favore dell'occu­
pazione giovanile che preve­
de, tra l'altro, specificamente 
l'obbligo di una quota del 30% 
di nuova occupazione da ri­
servare alle donne. Ma pro­
prio la estrema difficoltà con 
cui questo Progetto Donna 
stenta a trovare una sua defi­
nizione, anche solo a livello 
burocratico, proprio la scarsa 
incisività delle altre forme dì 
intervento previste in proposi­
to stanno a dimostrare quanto 
ancora sia lungo il cammino 
che dobbiamo percorrere per 
affermare la nostra diversifi­
cata presenza nella società. 
Le leggi non bastano quando 
manca un forte substrato cul­
turale, così come le parole 
non servono quando manca la 
volontà politica. Ma se è vero, 
parafrasando il titolo di un ce­
lebre film, che il futuro è don­
na, non possiamo certo per­
mettere che la donna calabre­
se resti emarginata anche dal 
suo futuro 

• Consigliere regionale Calabria 
Sinistra indipendente 

I comunisti messinesi rendono 
omaggio alla figura del compagno 

On. GIUSEPPE SCHIRÒ 
spentosi a Roma l'8 «s.. ricordan­
do l'appassionato contributo da lui 
dato alle lotte per l'emancipazione 
dei lavoratori In Sicilia quale diri­
gente del movimento contadino e 
cooperativo e quale parlamentare. 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Messina, 17 febbraio 1988 

•Ogni' vita è segnata dalla morte di 
qualcuno e dal distacco. Ma io dico 
che è meglio provare questo dolore 
piuttosto che non aver conosciuto 
le persone che si sono amate» 

(Marguerite Yourcenar) 
È stata l'ultima annotazione di 

PIERO CAMPISI 
prima di andarsene, esattamente 
un anno (a, e vorrei ricordarlo con 
questo scritto agli amici e ai com­
pagni che lo conobbero Aika, Sot­
toscrivo L 100.000 per l'Unita. 
Padenghe, 17 febbraio 1988 

Nel quarto anniversario della scom­
parsa del compagno 

BRUNO GALLAI 
Iscritto al Partito dal 1921, ha rico­
perto numerose cartelle nel Partito. 
amato e slimato dirigente della Fe­
derazione, la moglie e l figli to ri­
cordano con dolore e alletto a 
compagni, amici e conoscenti e in 
sua memoria sottoscrivono L 
50 000 per/'(Vn.fà. 
Genova, 17 febbraio 1988 

Ricorre oggi ii 26» anniversario del­
la scomparsa del compagno 

ANGELO GALANTE 
Oliti 

partigiano, dirigente del Pei, stima­
to dirigente della Federterra dal 
1945 «t 1952 diresse le memorabili 
lotte dei tr.eizt.dri e dm disoccupati 
del Sanvitese. Segretario della Ci­
merà confederale del Lavoro Csìl 
di Pordenone, diresse la grande 
lotta dei tessili del Cotonificio Ve­
neziano del 1954 contro i licentìi. 
menti. Mancò alla famiglia, al Parti-
to e al movimento sindacale colpi­
to da un improvviso male il IT feb­
braio 1962 ad appena 4J anni, t 
compagni lo rìcoraano con immu­
tato alletto e per onorarne la me­
moria sottoscrivono per Wrntà 
Pordenone, 1? febbraio 1958 

È gli passato un anno dalla scom­
parsa di 

PIERO CAMPISI 
Mario e Roberta non lo dimentica-
no. 
Milano, 17 febbraio 1988 

Nel quarto anniversario dalla scom­
parsa del compagno 

ALDO M0NTARS010 
la sorella e it fratello lo ricordano 
con nmpianto e affetto a compa­
gni, amici e conoscenti e In SUA me­
moria sottosenvono U 50,000 pet 
l'Unità, 
Genova, 17 ferriata 1988 

10 l'Unità 

Mercoledì 
17 febbraio 1S 
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